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Contrasti tra scudocrociati e alleati su pub
blicità e telegiornali - Un nuovo decreto? 

Silvio Berluscon 

ROMA — E proseguito sino a 
notte inoltrata il vertice della 
maggioranza, convocato a Pa
lazzo Chigi per tentare di sana
re i profondi contrasti nel pen
tapartito e cercare di mettere a 
punto il disegno di legge per il 
sistema radiotelevisivo da pre
sentare oggi in Consiglio dei 
ministri. Nello stesso vertice — 
preceduto, durante la giornata, 
da fitte consultazioni tra i par
titi — si è esaminata la possibi
lità di stralciare dal disegno 
complessivo alcune norme da 
approvare con procedura d'ur
genza: con esse si vorrebbe re
stituire alle reti di Berlusconi 
la possibilità di riprendere le 
trasmissioni nel Lazio e in Pie
monte — interrotte dopo le 
nuove ordinanze dei pretori — 
e sbloccare le procedure per il 
rinnovo del consiglio di ammi
nistrazione della RAI. Prima 
dell'inizio del vertice, PSI e 
partiti laici (che si erano incon
trati nella sede della Direzione 
socialista) avevano ribadito l'o
pinione che queste norme-
stralcio dovessero essere varate 
con decreto, magari oggi stesso; 
un decreto, aveva aggiunto pe
rò il repubblicano Dutto, che 
dovrebbe essere concordato 
con l'opposizione. 

Forlani — che ha presieduto 
i lavori dalle 18 alle 23, passan
do poi la mano a Gava — ha 
lasciato il vertice quando si è 
cominciato a parlare più detta
gliatamente dei contenuti del 
disegno di legge; mentre si è la
sciato al Consiglio dei ministri 
decidere se lo «stralcio» debba 
essere affidato a un decreto o a 
una leggina da far approvare 
dal Parlamento con procedura 
d'urgenza, utilizzando una cor
sia preferenziale. Di acquisito 
c'era a quel punto, soltanto lo 
schema generale del sistema 
basato su tre livelli: 1) servizio 
pubblico; 2) reti private regio
nali; 3) tv locali. 

È evidente che sul decreto e 
sulla sua riproponibilità pen
dono tutte le questioni di inco
stituzionalità che hanno provo
cato. mercoledì scorso, la boc
ciatura di quello fulmineamen
te varato il 20 ottobre. Proprio 
ieri la Cassazione ha ribadito 
— nelle motivazioni di 8 sen
tenze emesse nell'estate scorsa 
— che la «diffusione di pro
grammi tv via etere o, su scala 
nazionale, via cavo, costituisce 
un servizio pubblico essenziale 
ed a carattere dì preminente 
interesse generale riservato allo 
Stato.. La Cassazione ha anche 
confermato la competenza dei 
pretori a intervenire in vicende 
come quelle di cui si discute in 
questi giorni. 

Ma non c'è soltanto questo. 
Su alcuni punti cruciali DC e 
alleati erano — ieri sera — an
cora molto lontani. La DC, ad 
esempio, è nettamente contra
ria all'ipotesi di concedere a 
Berlusconi la possibilità di fare 
telegiornali. Contrasti c'erano 
sulle quote massime di pubbli
cità da riservare all'emittenza 
pubblica e a quella privata. In 
sostanza: il vertice, program
mato da tempo, è diventato 
una scadenza ancora più ulti
mativa ma anche più ardua per 
il pentapartito dopo le decisio
ni dei pretori, poiené la legge — 
è tornata a sollecitarla ieri an
che la Federazione unitaria del
lo spettacolo e dell'informazio
ne — appare come l'unica via 
ragionevole da percorrere con 
grande rapidità. 

La vigilia dell'incontro è sta» 
ta complicata da code polemi-
che sulla bocciatura del decre
to; dal conflitto DC-PSI (Mar-
telli ha ammonito che «atteg
giamenti contraddittori e fur
beschi nella maggioranza apri
rebbero nella maggioranza un 

Antonio Gava 

contrasto dalle conseguenze 
imprevedibili»): da un rude av
vertimento della «Voce repub
blicana.. a desistere da risse e 
atteggiamenti dilatori che «ge
nerano soltanto caos e assurdi
tà». 

Ieri, comunque, sulla testa 
del gruppo Berlusconi è caduta 
un'altra tegola giudiziaria. La 
prima sezione del Tribunale ci
vile di Roma ha condannato 
Italia 1, che era stata denuncia
ta dal figlio di Pietro Germi — 
Francesco — per aver trasmes
so, a fine gennaio, il film «Sera
fino» (protagonista Celentano) 
inzeppandolo di spot. Nell'or-
dinare il risarcimento dei danni 
i giudici hanno affermato che la 
pubblicità «danneggia l'unita
rietà e l'identità dell'opera ri
ducendola a mero veicolo pub
blicitario»; lede «l'onore e la di
gnità artistica dell'autore». La 
causa proseguirà per accertare 
se Italia 1 non abbia violato la 
legge 1213 del 1965 che vieta. 
tra l'altro, l'utilizzazione a fini 
pubblicitari dei film che hanno 
ottenuto contributi governati
vi. 

La giornata non ha fatto re
gistrare altri avvenimenti di ri
lievo ed è trascorsa in attesa 
dell'esito del vertice. Sul piano 
delle reazioni politiche l'on. 
Pollice (Democrazia Proleta
ria) ha affermato che «i pretori 
hanno fatto ciò che logica im
poneva... S'impone una legge 
che garantisca pluralità di \oci, 
rispetto dei margini di demo
crazia esistenti, prima che pre
valga la logica del patteggia
mento e della lottizzazione». 
L'on. Sterpa (PLI) si è dimesso 
da relatore della «leggina. (già 
votata al Senato) con la quale si 
assegnano 106 miliardi alla 
RAI, a copertura delle perdite 
1983-84. 

Sono stati raccolti anche au
torevoli pareri sull'ipotesi di 
una ripresentazione del decreto 
bocciato, se — nonostante il 
voto della Camera — -e ne do
vesse valutare la validità in PO 
giorni. Giuseppe Branca, ex 
presidente della Corte Costitu
zionale, nega l'una e l'altra pos
sibilità. Giovanni Cassandre. 
ex giudice dèlia Consulta, ritie
ne che la via migliore sia quella 
di una legge-stralcio da far ap
provare con urgenza alle Came
re. Sul fronte giudiziario c'è 
una dichiarazione del pretore 
di Pescara, Nicola Trifuog?i, 
che non ha replicato — a diffe
renza dei suoi colleghi di Tori
no e Roma — il provvedimento 
preso a ottobre contro le reti di 
Berlusconi. «Sto facendo svol
gere accertamenti — ha detto il 
pretore — e se le condizioni Io 
richiederanno applicherò la 
legge. Ciò dimostra che ognuno 
ragiona con la propria testa. 
ciascuno decide secondo le pro
prie convinzioni». A sua volta il 
pretore di Torino, Casalbore. 
riferendosi indirettamente an
che a una manifestazione insce
nata in città da Canale 5. ha 
detto: «So che ho preso misure 
antipopolari, ma sono pagato 
per applicare la legge». 

Sono scesi in campo anche i 
pubblicitari: da una parte (Le
vi, presidente dell'associazione 
delle agenzie) per sottolineare 
le conseguenze dannose provo
cate sul mercato dalla chiusura 
delle tv; dall'altra (Beretta. di
rettore generale della medesi
ma associazione) per sostenere 
che l'unica soluzione efficace 
resta quella di una legislazione 
la più equilibrata possìbile. Ieri 
l'ISTEL ha reso noti anche i 
suoi dati d'ascolto della prima 
quindicina di novembre. Dan
no in testa RAI 1, seguita da 
presso da Canale 5 

Antonio Zollo 

Primo esame avviato in commissione Finanze, forse da mercoledì 12 dibattito in aula 
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Fisco, ora Forlani corregge De Mit 
ROMA — Dopo il faticato sì del Senato, 11 «pacchetto» fiscale 
è giunto ieri alla Camera, per il primo e preliminare esame 
della commissione Finanze. Ma qui la seduta è durata appe
na un'ora, dalle 10,15 alle 11,15. Il resto della giornata, l 
partiti della maggioranza lo hanno utilizzato per studiarsi a 
vicenda e mettere a punto le rispettive posizioni. I riflettori 
sono puntati sul ministro Visentini: accetterà a Montecitorio 
le modifiche negate a Palazzo Madama? Ma anche su DC e 
PSDI: spingeranno la loro posizione sino alla crisi di gover
no? 

In effetti, una dichiarazione del vice-presidente del Consi
glio, Arnaldo Forlani, ha giusto ieri segnalato una attenua
zione di toni da parte della DC. «Il provvedimento fiscale — 
ha detto — è coerente con gli impegni di programma che 
abbiamo assunto alla formazione del governo, impegni che 
abbiamo ulteriormente precisato nel febbraio di quest'anno 
sottoscrivendo anche con la Confcommercio e gli artigiani 
l'accordo di riduzione della scala mobile». Parole molto di
verse da quelle pronunciate dal de di Palazzo Madama, che 
avevano accusato Visentini di aver fatto tutto di testa pro
pria, «senza aver consultato gli alleati». 

Il vice-segretario democristiano Guido Bodrato ha però 
aggiunto da parte sua che dopo il colloquio telefonico dell'al
tro giorno tra De Mita e Visentini — in cui il segretario della 
DC avrebbe confermato l'intenzione di dare battaglia per 
strappare modifiche sull'articolo relativo agli accertamenti 
induttivi — «la DC ora attende le indicazioni del ministro 
delle Finanze». 

Visentini, ieri mattina, si è detto disponibile ad accogliere 
emendamenti che tuttavia non stravolgano la legge. Ma al 
socialdemocratici questo non è bastato: «Per il momento — 
ha dichiarato il capogruppo di commissione, Cuojati — non 
c'è nulla di nuovo che possa indurci a modificare l'atteggia
mento che abbiamo tenuto al Senato». E 11 segretario del 
partito, Pietro Longo, in un'Intervista al «Giornale», ha riba
dito le critiche al ministro per la «rigidità» della sua posizio
ne. -Longo ha anche espresso «preoccupazione» per ulteriori 
tagli alla scala mobile, proposti dal ministro de Goria e «stra
namente appoggiati da Craxi»; «È una richiesta impossibile, 
inaccettabile». La dichiarazione del segretario del PSDI è 
stata interpretata come una conferma Indiretta delle voci 
circolate abbondantemente, ieri a Montecitorio, secondo cui. 
la DC potrebbe far passare il «pacchetto» fiscale in cambio di' 
un nuovo taglio alla scala mobile. 

Come si diceva, la seduta della Commissione è durata ap
pena un'ora, giusto il tempo di consentire al democristiano 
Florindo D'Aimmo di svolgere una prudente relazione di 
maggioranza. D'Aimmo si e praticamente limitato ad elen
care ì punti del provvedimento ancora oggetto di contenzio
so. Poi la parola a Visentini: qualche modifica tecnica, d'ac
cordo, ma nulla più («se si vuole discutere sono pronto, se si 
vuole stravolgere la legge non ci sto: si è già perso sin troppo 
tempo al Senato»). Quindi la seduta è stata aggiornata a oggi 
alle 9. Tra i primi ad uscire, il comunista Antonio Bellocchio: 

Pacchetto Visentini 
arrivato alla Camera 
I «5» temporeggiano 

Il ministro replica alle pressioni De e Psdi: «Non ci sto a far 
stravolgere la legge» - Longo contro i tagli alla scala mobile 

Arnaldo Forlani Bruno Visentini 

•La nostra posizione è molto chiara. Siamo contro l'insabbia
mento e lo stravolgimento del progetto, che segnerebbero 
una sconfitta per l partiti riformatori. Tuttavia vogliamo un 
confronto reale per migliorare il testo Visentini, e ci auguria
mo che alla fine non prevalga nuovamente l'intenzione del 
governo di apporre fiducie a raffica». 

Poi i liberali Sterpa e Ferrari: «Il punto più controverso 
continua ad essere quello sugli accertamenti induttivi. Noi 
presenteremo un emendamento per cambiare l'articolo in 
senso più garantista per il contribuente chiamato dall'am
ministrazione dello Stato a fornire delucidazioni sul suo red
dito». 

E infine esce Visentini, protagonista di questo brevissimo 
botta e risposta con i giornalisti: 

— Ministro, entro quale termine la legge dovrebbe essere 
approvata dalla Camera per entrare in vigore il primo gen
naio? 

Visentini (caustico) — «Entro la fine dì ottobre» (il si del 
Senato è giunto con un mese di ritardo, ndr). 

— Ha avuto o avrà un incontro con De Mita? 
Visentini — «Che io sappia, no. Gli appuntamenti con il 

segretario della DC mi sono stati fissati dai giornali». 
— I giornali basta non leggerli... 
Visentini — «Infatti, il 'Corriere della Sera" ho smesso di 

leggerlo da un pezzo». 
— Perché, è scandalistico? 
Visentini — «Peggio». 
Nel pomeriggio,! deputati de della commissione Finanze si 

sono riuniti per valutare la situazione. Il gruppo è spaccato 
in due: da un lato coloro che vorrebbero affossare la legge, 
dall'altro i difensori ad oltranza non della legge ma di questo 
governo. 

Subito dopo la riunione de, l'incontro della maggioranza, 
nell'ufficio del presidente socialista della commissione Fi
nanze, Giorgio Ruffolo. Un incontro che ha confermato l'esi
stenza di profondi contrasti. Anche se 1 repubblicani hanno 
fatto capire che un accordo alla fine può essere trovato, «ma
gari su una formulazione più garantista dell'articolo relativo 
agli accertamenti induttivi». 

Ma oltre al problemi aperti all'Interno della maggioranza, 
la legge antl-evaslone dovrà fare i conti anche conTostruzio-
nismo missino (Almirante, nel corso di una conferenza stam
pa, ha confermato che 11 suo partito presenterà circa 3 mila 
emendamenti). Il rischio che il provvedimento non venga 
approvato entro quest'anno è serissimo. Da qui l'idea del 
governo di fronteggiare la «emergenza» riproponendo in for
ma di decreto il testo del progetto Visentini votato dal Sena
to. Ma è un'ipotesi che può avere qualche fondamento solo se 
verranno ricomposti preventivamente i contrasti nel penta
partito. Ad ogni modo questa sera si riunisce la conferenza 
dei capigruppo della Camera, per decidere il calendario dei 
lavori. Sembra probabile che l'inizio dell'esame in aula sia 
fissato per mercoledì 12. 

Giovanni Fasanella 

Sviluppo della piccola impresa e tasse 
al centro della «mezza serrata» del 13 
L'intervento delle organizzazioni artigiane ha smussato i toni da «muro contro muro» che voleva la Confcom
mercio - Anche la Confesercenti parteciperà all'iniziativa di lotta - Nell'85 confermati gli sgravi fiscali? 

ROMA — La mediazione del
le associazioni artigiane è 
riuscita ad arginare l'impen
nata massimalistica di Or
lando. La serrata in un pri
mo tempo fissata per 1*11 di
cembre è stata spostata di 
due giorni (al 13) e si protrar
rà soltanto per mezza gior
nata. Non assumerà inoltre 
il sapore di un «muro contro 
muro» pregiudiziale nei con
fronti del pacchetto Visenti
ni, ma sarà volta a chiedere 
un complesso di interventi di 
salvaguardia della piccola 
impresa — commerciale e 
artigianale — nel cui ambito 
figuri anche una equa rifor
ma del fisco. 

E questo lo scotto che la 
Confcommercio ha dovuto 
pagare alle altre associazioni 
dell'Imprenditoria minore, 
per avere P«unità» attono al
la giornata di lotta. Giornata 
che vedrà schierata, assieme 
alle altre organizzazioni, an
che la Confesercenti che Or
lando aveva voluto mante
nere su un piano separato e 
distinto, persistendo in una 
discriminazione che è ormai 
anacronistica sia in termini 
di peso polìtico (le proposte 
della Confesercenti sono tra 
le più moderne e le meno 
corporative che questo setto
re è in grado di esprimere) 
sia in termini di rappresen-

Sindacati decisi: il 12 fermi 2 ore i trasporti 
ROMA — La nuova fase di mobili
tazione per la riforma del fisco, 
tutta concentrata da qui alla metà 
del mese, sarà presentata oggi da 
CGIL, CISL e UIL in una confe
renza stampa. Sarà l'occasione 
per puntualizzare il calendario 
delle 10 giornate di scioperi artico
lati, manifestazioni e iniziative 
politiche. Già le categorie dei tra
sporti hanno proclamato 2 ore di 
sciopero, dalle 10 alle 12 del giorno 
12, del personale delle Ferrovie di 
Stato addetto alla circolazione dei 
treni e quello del personale navi
gante del trasporto aereo degli 
scali di Roma e di Napoli. Sempre 
il 12 ma a fine turno sciopereran
no per due ore i lavoratori degli 
uffici e degli impianti fissi delle 

ferrovie e il personale di terra de
gli aeroporti. Durante la giornata 
saranno comunque garantiti i col
legamenti con le isole. 

Negli altri settori (trasporto ur
bano ed extraurbano, merci, porti 
e navi) le iniziative di lotta verran
no decise con le strutture confede
rali a livello locale. In questo mo
do si vuole rafforzare la mobilita
zione articolata. La Lombardia è 
orientata a organizzare scioperi di 
4 ore a livello di comprensorio, 
mentre il 14 si fermeranno tutti i 
metalmeccanici (con manifesta
zioni a Milano, Brescia, Desio e 
Treviglio). Anche in Emilia gli 
scioperi saranno comprensoriali 
dal 7 al 14. In Puglia, invece, lo 
sciopero sarà concentrato nella 

giornata del 14, mentre l'Abruzzo 
ha deciso uno sciopero generale di 
8 ore per il 12 con una piattaforma 
finalizzata all'occupazione e alla 
riforma fiscale. 

Oggi il Quadro della lotta sarà 
completo. Ria la conferenza s tam
pa unitaria servirà anche per far 
sapere al governo e alle forze poli
tiche che non possono più tergi
versare di fronte all'intera piatta
forma sindacale che va ben oltre il 
«pacchetto Visentini», anzi a que
sto provvedimento legislativo to
glie la patina di unilateralità. Si 
rivendicano, infatti, interventi 
strutturali sull'imposta sul reddi
to delle persone fisiche (l'Irperf) 
così da eliminare il drenaggio fi
scale che continua a erodere le re

tribuzioni nette dei lavoratori. Co
sì come la tassazione delle rendite 
finanziarie (Bot e Cct) e l'istituzio
ne di una imposta patrimoniale 
ordinaria. 

Ma il tempo stringe: in pratica 
meno di u n mese, se si vogliono 
risultati efficaci per il 1985. In 
particolare sul la revisione delle 
aliquote Irpef, senza la quale le 
buste paga sarebbero ingoverna
bili e la stessa trattativa impedita. 
Anche per questo i sindacati si so 
no mostrati disponibili a indivi
duare soluzioni specifiche per il 
nuovo anno, purché equivalenti 
alla proposta già avanzata ed 
esplicitamente finalizzata alla ri
forma organica. 

tatività (organizza oltre due
centomila esercenti). 

Il comunicato con cui si 
annuncia la mezza giornata 
di lotta, comunque, reca In 
calce solo cinque sigle: Con
fcommercio, CGA. CNA, CA
SA e CLAAI. Scopo dichiara
to dell'Iniziativa è quello di 
«sollecitare un progetto-svi
luppo della piccola impresa e 
del terziario; assumere ini
ziative unitarie nei confronti 
del governo, del Parlamento, 
delle Regioni, delle forze po
litiche e sindacali dirette a 
riaffermare il ruolo di "mol
tiplicatore" della crescita 
economica e sociale di im
portanti componenti della 
società Italiana; ribadire l'e
sigenza di ulteriori sostan
ziali e funzionali modifiche 
(come l'introduzione di una 
contabilità intermedia, coef
ficienti di forfetizzazione più 
adeguati, maggiori garanzie 
sull'accertamento Induttivo 
e tutela dell'impresa fami
liare) a un provvedimento fi
scale cha appare Ispirato alla 
logica dell'emergenza, piut
tosto che a creare le condi
zioni-base dello sviluppo del 
sistema delle piccole impre
se; conquistare infine una 
organica soluzione del pro
blema delle locazioni per le 
attività economiche». 

Anche la Confesercenti ha 
emanato un proprio comu
nicato in cui ricorda di aver 
proposto essa per prima, nei 
giorni scorsi, una nuova 
giornata di mobilitazione 
sulle misure fiscali e su tutti 
gii altri temi che interessano 
così da vicino il settore. E og
gi, afferma la nota, «concor
dando con le associazioni 
dell'artigianato, proclamia
mo per la mattina del 13 di
cembre una fermata delle at
tività commerciali». La Con
fesercenti ha anche invitato 
le proprie organizzazioni ter
ritoriali «a promuovere, in 
accordo con tutto il mondo 
del terziario, manifestazioni 
unitarie per illustrare le pro

poste scaturite dal recente 
congresso nazionale e per 
continuare a sviluppare la 
strada del confronto con l 
gruppi parlamentari della 
Camera». 

«Il 13 dicembre sarà una 
data importante — ha com
mentato a questo proposito 
il neopresidente della Confe
sercenti, Antonio Norl — per 
11 comparto commerciale e 
per quello artigiano. Per la 
prima volta, aderenti a tutte 
le organizzazioni sindacali, 
infatti, si troveranno Impe
gnati su uno stesso fronte di 
lotta unitario». 

Segnali distensivi nei con
fronti del comparto mercan
tile sono stati ieri lanciati dal 
ministro liberale all'Indu
stria, Renato Altissimo. I ri
sultati sul versante dei prez
zi — ha detto infatti il mini
stro — «lasciano prevedere 
che a fine anno sarà verifi
cata la condizione posta dal
la legge 368 per la concessio
ne degli- sgravi contributivi 
alle Imprese commerciali». Il 
che significa che i negoziati 
beneficeranno con ogni pro
babilità degli sgravi previsti 
condizionati alla discesa del 
ritmo di aumento dei prezzi 
al consumo. Al ministero 
dell'Industria, in effetti, in 
questi giorni si è riunito 11 
comitato Incaricato di elabo
rare il rapporto sull'anda
mento dei prezzi e dei merca
ti. Il gruppo di lavoro avreb
be accertato che nei primi 
dieci mesi del 1984, i prezzi al 
consumo dei prodotti com
mercializzati (non figurano 
quindi in questa rilevazione 
le tariffe e 1 prezzi ammini
strati) hanno segnato una 
variazione med'a annua del 
dieci per cento. L'ottimismo 
del ministro — tutto da ve
rificare in sede di consuntivo 
finale come è ovvio — trove
rebbe altra linfa nel dato 
ISTAT sull'Inflazione di no
vembre che ha fatto regi
strare un'ulteriore flessione. 

Guido Dell'Aquila 

PRI? 
Oggi riunione a 
piazza del Gesù 
Cristofori (DC): 
ancora 
modifiche 
I dirigenti 
d'azienda 
protestano 
Le novità 
Fondi 
integrativi, 
«via» libera 

ROMA — I repubblicani si sono dichiarati abbastanza soddi
sfatti, ma la DC e il PSDI non hanno sciolto le riserve sul 
disegno di legge di riordino delle pensioni, mentre il PLI ha 
subito raccolto la protesta (inoltrata ieri ai segretari del pen
tapartito) dai dirigenti d'azienda. In ogni caso — anche se 
proprio oggi in Piazza del Gesù ci sarà una riunione apposita 
— passeranno delle settimane prima che il Consiglio dei mi
nistri possa approvare una nuova bozza. Ieri si è conosciuto 
il nuovo testo che, insieme ad una lettera e ad appunti espli
cativi, il ministro del lavoro Gianni De Michelis ha inviato al 
cinque partiti della maggioranza per accelerare l'iter della 
riforma (e anche per rinviare ai suoi alleati-oppositori la 
palla). In serata, poi. Agostino Marianetti ha voluto dar man 
forte al ministro socialista ripetendo che, in assenza di una 
sollecita approvazione del disegno di legge governativo, il 
PSI presenterà una sua proposta. 

Anche il de Nino Cristofori, presidente della speciale com
missione di Montecitorio sulla previdenza, si è dichiarato ieri 
convinto che si debba sollecitare una decisione del governo 
sulle pensioni (tanto più perché il Parlamento continua a 
discutere — male, ovviamente — senza alcuna proposta, né 
presenza di rappresentanti governativi). 

Egli afferma anche, sulla base del materiale inviato al 
partiti, che siano ancora necessarie «modifiche ed integrazio
ni» al disegno di legge, necessità che però per i democristiani 
non dovrebbe impedire una decisione: «Una rinuncia (a pre
sentare la proposta In Parlamento, n.d.r.) — dice in partico
lare Cristofori — la ritengo, personalmente, grave perché 
significherebbe che non esiste una maggioranza su una que
stione fondamentale che riguarda l'intero mondo del lavoro, 

ma un chiarimento deve comunque esserci per evitare che il 
Parlamento, già largamente impegnato sulle proposte di leg
ge presentate, continui a subire le incertezze di questa situa
zione». 

Le buone intenzioni dì Cristofori, tuttavia, difficilmente 
salveranno De Michelis da un destino simile a quello di Vi
sentini. Il ministro del lavoro — si legge nella nuova bozza — 
ha fatto del suo meglio per accontentare un po' tutti, ma con 
quali risultati? Nel testo sono accolti gli esiti del lungo con
fronto con i sindacati: età pensionabile a 60 anni e «premio» 
del 2% per chi continuerà a lavorare ciascun anno dopo i 60 
anni (fino ad un massimo del 90% della retribuzione); calcolo 
della pensione sul cinque migliori anni dell'ultimo decennio 
lavorativo; «tetto» a 32 milioni l'anno; unificazione dei contri
buti dei lavoratoli autonomi. Ma le concessioni fatte agli 
alleati di governo rischiano di vanificare questo risultato, 
mentre sulla grossissima questione dei diritti acquisiti sono 
lasciati completamente aperti i motivi di dissenso. 

La nuova bozza inviata al cinque partiti della maggioranza 
peggiora notevolmente la situazione per quanto riguarda 
fondi Integrativi, contributo di solidarietà, gestione della 
SCAU. Tuttavia ieri ì socialdemocratici si sono dichiarati 
insoddisfatti anche delle modifiche, nonostante De Michelis 
abbia tolto il contributo di solidarietà ai lavoratori dello Sta
to. Rimane soprattutto — ci pare di capire — l'incertezza di 
fondo della legge riveduta e corretta in continuazione dal 
ministro del lavoro: cioè la contraddizione fra le norme che 
suonano quasi come una «espropriazione» di contributi ver
sati e anzianità maturate (un segnale «duro», di rigore si 
direbbe...), da una parte; e quelle che al contrario aggravano 

il carico dello Stato per accontentare categorie e corporazio
ni. 

Diciamolo francamente, il ministro del lavoro non può 
essere tanto ingenuo da pensare che una scelta osteggiata da 
tutti, come il doppio regime per chi già lavora, possa trovare 
accoglienza nella discussione parlamentare (per la verità, 
blocca l'iniziativa di legge anche prima dell'ingresso nelle 
aule di Montecitorio e Palazzo Madama). Allora la sua insi
stenza che fine ha? La dolorosa questione è stata così modifi
cata nella nuova bozza: mentre all'inizio si proponeva che i 
già assunti dovessero, dopo la nuova legge, ricomporre una 
pensione in due quote (normativa vigente + nuova normati
va), ora De Michelis propone che chi abbia 15 anni di contri
buti conservi la disciplina attuale e solo con meno di 15 anni 
subisca il doppio calcolo. 

La storia del 15 anni non è nuova. Solo che adesso questa 
assai risicata salvaguardia viene ulteriormente svuotata: an
che questi lavoratori avranno nuove norme per l'aliquota 
contributiva, l'età, l'anzianità, il pensionamento anticipato e 
il cumulo. 

Restano da spiegare le due nuove norme che aprono la 
strada — ammesso che ci si riesca — all'assalto delle assicu
razioni sulla previdenza. Per i fondi integrativi il nuovo testo 
di De Michelis non prevede più 11 finanziamento a carico 
esclusivo dei lavoratori (la DC aveva proposto 50 e 50% con i 
datori di lavoro). Lo spazio aperto è potenzialmente riempito 
con la cancellazione del 2% di contributi di solidarietà (si 
vedrà ente per ente, lo Stato ne è esonerato). Quadro e cornice 
sono pronti. 

Nadia Tarantini 
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